
Oltre1.300aziendehannoalmenountrustazionista,nell'80%deicasisocio dicontrollo

Trust,unostrumentodelicato
chehabisognodiesperti
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S
onopassatiquasi34an-
ni dallafirmadella Con-
venzione dell’Aja, con
cui l’Italia riconosceva

come trusttutti«i rapportigiuri-
dici istituiti da unapersona,il
disponente- con atto tra vivi o

mortis causa- qualora dei beni
sianostatiposti sottoil control-
lo di untrusteenell’interessedi
unbeneficiario oper unfine spe-
cifico ». Daallora, grazieanche
all’opera divulgativa svoltadal
professorMaurizio Lupoi, l uti-
lizzo di quest’istitutodi diritto
anglosassoneè diventato sem-

pre più frequenteanchein Ita-
lia. Tuttavia, aldi làdelprogres-

sivo superamentodelledifficol-
tà giuridicheche l’istituto com-

porta, l’Italia scontaancoraal-
cuni «gap»culturali che neral-
lentano l’impiego.

«Il primo,èl’allergia allo spos-

sessamento che il trust impli-
ca », spiegaDomenicoRinal-
di, partnerdi PGLegal,«Oggi
l’evoluzione dello strumento
consentesicuramentedifferen-
ti gradazioni nell’affidamento
dei beni al trustee,il cui potere
vieneadessere«temperato»dal
trust deed.Tuttavia, ai fini del-
la legalità e della «credibilità»
deltrust, l’indipendenza del tru-
stee rispettoaldisponenteèan-
cora unelementoimprescindibi-
le. Edèproprio questacaratteri-

stica del trust che vienespesso

mal digerita dal cliente italia-
no. Ancora oggi, accadespesso
cheil consulente,dopoaver spie-

gato per ore il trust alcliente,a
fine discussione,si senterivol-
gere la fatidica domanda:«Ma
dopocheavròtrasferitoi beni al
trustee,il trusteefaràcomedi-
co io vero?». Altro «ostacolo cul-

turale »è la finalità deltrust.Ad
esempio, nell’ambito dei trusta
beneficio familiare,il trusteede-
ve amministrare i benichegli

sonostatiaffidati nell’interesse
deibeneficiari.Pertanto,sitrat-
ta quasisempredi un trustche
guardamolto lontanonel tem-

po, destinatoadareutilità adi-

stanza di decennie/oaunaopiù
generazionifuture. Questavi-
sione «economico- lungimiran-
te »nonènellacultura di noi ita-
liani. Nei paesi anglosassonisi
comincia subito a mettereda
partei soldi per mandarei figli

al college, fin da quandosono
piccoli, noi italiani invece sco-

priamo quantocostal universi-
tà dei nostri figli all’atto
dell’iscrizione al primo annodi
corso.Eccocheèpiù facile trova-

re l’italiano che si interessi al
trust per i suoi benefici imme-

diati (segregazionedel patrimo-
nio) per sfuggire ai creditori,
perpoi scoprire che la segrega-

zione patrimonialefunzionaso-

lo sesi «spoglia» veramentedel

patrimonioa favore del trustee
e, siccomemal digerisceanche
lo spossessamento,finisce per

L’AgenziadelleEntratehachiaritomolti dubbifiscali
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rinunciareall’utilizzo dellostru-
mento. In conclusione, in Italia
oggisono statifattigrandipassi
in avantida un puntodi vista
giuridico, maforseandrebbefat-

to ancoraqualcosa in termini di

educazionedel cliente al tru-
st! ».

Nei sistemigiuridici dei pae-

si dacuisi èsoliti mutuareladi-
sciplina cheregola i trustistitui-

ti o operantiin Italia sonoinesi-
stenti (o semplicementediver-

si) dogmatismie classificazioni

propri dell’impianto normativo
italiano. «Per citare l’esempio
piùbanale»,dice GiovanniGi-
gliotti, partner dello Studio
Paviae Ansaldo, «il termine
property,nonostante l evocati-

va assonanza,spessononsi limi-
taarichiamareil concettoitalia-

no diproprietà,edesprimeinve-

ce una seriedipossibili sfumatu-

re dellatitolarità di diritti ele-

gami con benie interessichesa-

rebbe limitativo ricondurre
all’italico concetto di proprietà
secondocodicecivile. Tali diver-

sità e contrastisono probabil-

mente la principale fonte dei
«dubbi interpretativi » espressi
dallamagistraturaedall Agen-
zia delleEntrate,il cui compito
èreso peraltropiù impervioda
unanormativainternanonsem-

pre coerenteconl’essenzastes-

sa dellostrumento».
Ènotala resistenzadelclien-

tea«spogliarsi»deipropri beni,
trasferendoneil relativocontrol-
lo aunsoggetto terzo.«Accanto

al trustautodichiarato», spiega
AndreaDeVecchi, managing
partnerdi Andersen,«sonosta-

te sviluppate specifiche previ-

sioni in tema di reserved po-

wers. La Trusts (Amendment)
(Immediate Effect and Reser-
ved Powers)Law 1995delle Iso-
le Caymanhaindividuato una
listadi poteriche il settlordiun

trust regolatoda tale legge può
validamenteriservareasésen-

za pregiudicarela validità del

trust.Il disponentepotràriser-
varsi poteridi carattereammi-
nistrativo (esercitandolidiretta-

mente o dandoistruzioni vinco-

lanti al trustee),poteridispositi-

vi, poteri di modifica dell’atto
istitutivo o di revocadel trust,
poteri di sostituzionedel tru-
stee e delguardiano.In aggiun-

ta, il settlor potrà subordinare
l’esercizio di determinati poteri
del trusteeal proprio consenso.
Il modello delle Isole Caymanè
stato seguitoda quasi tutte le
giurisdizioni di common law
che hanno legiferato in mate-

ria: fra tutti, si veda l’Art. 9A

dellaTrusts (Jersey)Law1984.

I reservedpowers rappresenta-

no un interessantestrumento
per il settlorchedesiderimante-

nere uncontrollo suibeniin tru-
st; ciò nonostante,il loro utiliz-
zo potrebbecomportareunadi-
chiarazione di interposizioneai
fini fiscali dapartedell’Agenzia
delle Entrate,nonché, in ipotesi
patologiche, sfociarein una di-

chiarazione dishamtrust».
PerValentinaOttani Scon-

za, counsel del dipartimento
Trust e Patrimoni dello studio
legaleGianni& Origoni «spes-
so ci si imbatte in trustistituiti

perfinalità improprie,avolte il-
lecite, nella convinzione che la
«segregazione»siala finalitàul-
tima che giustificherebbel im-

piego dell’istituto. La segrega-

zione è uneffetto,chesi realizza
rispettoal trusteeperconsenti-

re laseparazionedeltrustfund
rispettoalsuopatrimonioperso-
nale. Dunque,nonpuòessereil
risultatoultimo acui aspirail di-

sponente, senonaltroperchéco-

stui, disposto dei beni in trust,
nonè piùproprietario di tali be-
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ni. Se sono rarii casi di malver-
sazione da partedeitrustee, più
di frequente si assiste a trustee
che agiscono quali mandatari,
meri esecutori delle istruzioni
volta per volta impartitedal di-
sponente. Spesso questo atteg-

giamento è il frutto di atti istitu-

tividi trustcarenti di disposizio-

ni che possano fungere da linee

guida per l operato del trustee.
Si trascura,infatti, la necessità
che nel corso della durata del

trust vi sia una piena coerenza

e corrispondenza fra gli obietti-
vi che il disponente dichiaraper-
seguire, le clausole contenute

nell atto istitutivo e l operativi-

tà di ciascuno dei soggetticoin-

volti (disponente, trustee, guar-

diano) ».

Per Giovanni Cristofaro,
partner di Chiomenti «i giudi-
ci italiani affrontanole vicende

relativeai trust senzaeccessiva

difficoltà, e ultimamenteappli-
cano direttamenteleleggi rego-
latrici straniere ai trust interni,
senza rinvio al giudice stranie-

romamunendosideglistrumen-

ti utili per poter giudicare. Una
recente ricerca dell Università
Bocconiha rivelato che sono più
di 1.300 le aziendeitaliane, alcu-

ne delle quali quotate, con alme-

no un trust azionista che

nell' 80% dei casi è anche socio

dicontrollo. La reattività dell or-

dinamento italiano è ancora più
evidente dinanzi atrust fittizi o
interposti, a cui viene negata ef-

ficacia in quanto privi delle fina-

lità concrete e meritevoli di tute-

la e animati dall unico obiettivo

di realizzare una segregazione
patrimoniale puramenteforma-

le ma non sostanziale, per fru-
strare le ragioni dei creditori (fi-
sco incluso)».

Il nuovo quadrointerpretati-
vo dovrebbe,dopo le incertezze

delpassato, dare nuovo slancio

al trust. «È ragionevole quindi
attendersiun maggior impiego

del trust ad esempio ai fini del
passaggio generazionaleazien-

dale» , spiega Marco Sandoli,
partner di Di Tanno Associa-
ti, «Infatti, in tale ambito il tru-
st,oltre ad assicurare la tutela
nei confrontideicreditoritipica
dell istituto, consente di garan-

tire l integrità aziendale, ren-

dendolaimpermeabilealle dina-

miche successorie, e assicuran-
do al contempo rilevanti benefi-

ci fiscali soprattutto in tema di
imposizione indiretta grazie
all esenzioneda imposta di suc-
cessione. Sul punto, il fisco ha
chiarito che il termine di 5 anni
di mantenimento del controllo

richiestoperapplicare l esenzio-

ne decorre non dalla data di ap-

porto della partecipazione nel
trust, bensì dalla data di attri-
buzione della partecipazione ai
beneficiari. La circolare non for-
nisce invece particolari chiari-
menti in tema di interposizione
del trust aifini dell imposizione

diretta, confermando il princi-
piopercui il trust debba conside-

rarsi fiscalmente inesistente

ogniqualvolta l attività gesto-

ria, pur formalmentericonduci-

bile al trust, risulti eterodiretta

da istruzioni vincolanti del di-
sponenteo deibeneficiari ».

Non sono chiare le conseguen-

ze che derivano dalla declarato-
ria di interposizione in capo a

un trust. «Dapprima il Fiscoaf-
ferma che il trust interposto è

inesistente dalpunto di vista fi-

scale », spiega Fabio Ciani,
partner dello Studio Legale
Tributario Internazionale,
«conl effetto che i redditi formal-

mente prodotti dal trust sono

da assoggettare in capo al dispo-
nente. Ma questo solo ai fini del-

le imposte dirette, mentre ai fi-
ni civilistici il trust è esistente:
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il caso è quello dei beni che fan-
no partedel patrimoniodel tru-
st, chenon cadono in successio-

ne. Sennonché, la circolare
34/ E/2022 afferma esattamen-

te il contrario, ai fini dell imposi-

zione indiretta, laddove si leg-
ge: «nell ipotesi di decesso del
soggetto disponente,tenuto con-

to dellainterposizione del trust
tra i beni e i diritti che compon-

gono l attivo ereditario di cui
all'articolo 8 deldecreto legisla-
tivo 31ottobre 1990, n. 346 sono

inclusi anche quelliformalmen-
te nellatitolarità del trust, qua-
lificato come interposto ».E i me-

desimi interpellanti di cui alla
Risposta 359/ 2022 ricevono il
cambio di rotta anche attraver-
so la Risposta Interpello
176/2023: se il trust è interpo-
sto fittiziamente, è inesistente
sia dal punto di vista delleimpo-

stedirette che ai fini delle impo-
ste di successione,per cui i beni
conferitinel trust rientrano co-

munque nell asse ereditariodel
de cuius (il disponente). Alla po-

cachiarezza si affianca il contra-
sto conle norme civilistiche, da-
to che secondo la Convenzione
dell Aja del 1985 il disponente
ben puòmantenere alcuni dirit-
ti e facoltà ».

Secondo Augusto Santoro,
partner di Herbert Smith
Freehills «è innegabileche in
alcuni casi il trust venga utiliz-
zato (o si provi a farlo) coneffet-

ti "elusivi". È il caso, ad esem-

pio,deltrust in cui il settlor (ov-

vero il disponente)coincide con

trustee (ovvero con l'ammini-

stratore) non realizzando di
fatto lo spossessamento (inte-
so come indisponibilità materia-

le)del bene conferito al trust. In
tal caso si realizzaun cosiddet-
to " trust autodichiarato" (o

sham trust)ritenuto anche dal-
la giurisprudenza non valido

poiché sostanzialmente elusi-
vo. Trust invece che siano co-

struiti con forme valide e con-

venzionali, possono essere effi-
cacemente impiegati in ambito

societario in taluni casi supe-

randoanche leproblematiche ti-
piche del " patto di famiglia".

I recenti chiarimenti
dell Agenziadelle Entrate incre-

mentano le possibilità di utiliz-
zo del trust ma, anche in questo

innovato contesto, il trust auto-

dichiaratonelquale il disponen-
te riveste anche il ruolo di tru-
stee presenta profili di delicatez-

za. «Deve essere verificato »,
spiega Francesco Mantegaz-
za, co- managingpartner di FI-
VELEX Studio Legale e Tri-
butario, «se la sussistenzadel
ruolo di disponente e trustee in
capo all unico soggetto, congiun-

tamente agli altri elementi ca-

ratterizzanti il trust considera-
to, possano configurare ipotesi

di trust interposto per mancan-

za della volontà di effettivadi-

sposizione patrimoniale e di ef-

fettivaconfluenzadei beni in pa-

trimonio separato ed autonomo

rispetto al patrimonio deldispo-

nente. Le conseguenze di una si-
mile caratterizzazionesono rile-
vanti sia in termini di imposizio-

ne diretta che indiretta.L orien-
tamento delle Entrate va nella
direzione di estendere le conse-

guenze di una caratterizzazio-

ne qualetrust interposto anche

a tali ultime imposte e quindi
all imposta su donazioni e suc-

cessioninonché, nel caso di tra-
sferimento in trust di beni im-
mobili, alle imposte ipotecaria e

catastale. L Agenzia ha final-
mentericonosciuto che il «vinco-

lo di destinazione » sui beni in
trust non integra autonomopre-

supposto impositivoai fini delle

imposte indirettema ha al con-
temposottolineato che tale prin-
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cipio non vale in presenza di
una attribuzione «stabile» a fa-
vore di beneficiariindividuati o

individuabili che siano titolari
di «diritti pieni ed esigibili » non
subordinatialla discrezionalità
del trustee e tali da configurare

un arricchimentoattuale ed ef-
fettivorinvenibilegià all atto di
istituzione o dotazionedei be-

ni».
Per MariaPaola Serra, ma-

naging counsel di Dentons
«l ordinamento italiano, dopo

aver metabolizzato faticosa-

mente un istituto così estraneo

alla propria tradizione giuridi-
ca, ha dovuto affrontarela pro-
blematica relativaal suo impie-
go abusivo. Tuttavia,mentre la
giurisprudenza, dopo un avvio

incerto, ha iniziato ad approccia-

re il trust basandosi sull analisi
del singolo caso specificoe della
«causa concreta » che lo sorreg-
ge ai fini della configurazionedi

uno schema illecito o elusivo,
non cosìè avvenutoper la pras-
si amministrativa. Siè così inne-
scato un corto circuito per gli
operatori, che si trovano attual-
mente di fronte a uno scollamen-

to tra l approccio più pragmati-
co sdoganato dalla giurispru-
denza e quello obsoleto, fondato

su vecchi schemi interpretativi
e applicativi del trust, ancora
imposto come linea guida opera-

tiva dalleautorità amministra-
tive. Tuttavia, l operadi sensibi-

lizzazione preordinata all ag-
giornamento degli orientamen-
ti di prassi relativi al fenomeno

del trustinizia a mostrare i suoi
effetti,nel solco di una sempre

maggiore consapevolezza

dell istituto. La trasformazione
del trust «interno » in trust «di di-

ritto interno » non è soltanto
un opportunità per garantire la

competitività delnostroordina-
mento nell attrazione di nuovi

business,ma anche una necessi-
tà ».

Secondo Nicola Canessa,
partner di CBA «l uso impro-
prio che in alcuni casi è stato fat-

to del trust interno hacertamen-

te rallentato la sua efficace di-
vulgazione verso ipossibili frui-
tori o dei c.d. «detrattori a pre-

scindere », impedendocosì l uti-

lizzo di uno strumentoduttile e

utile, in casi specifici, a risolve-
re problematiche giuridiche
complesse che il nostro codice ci-

vilenon sempreriesce a risolve-

re. Penso,ad esempio,ad alcuni
trust liquidatori, sui quali la

giurisprudenza milanese, nel
2009/ 2010, si è espressanegati-

vamente,sancendone l invalidi-
tà, poiché volti soltanto a sot-

trarre beni ai creditori e non ad
essere strumento efficace ed al-

ternativo alla tradizionaleliqui-

dazionedeibeni societari anche

in forma concorsuale, con conse-

guenze a volte penalmente rile-

vanti anche sui professionistire-

dattori dell atto di trust. Penso

altresì atuttii casi incui il trust
non ha effettivamente uno sco-

po di organizzazione successo-

ria, quando nell atto istitutivo
di trust risulta la sostanziale vo-

lontà del disponente di conti-

nuare a mantenere lo status

quo, attribuendo formalmente i
beni intrust al solofine di evita-

re l aggressione sugli stessi dei

legittimicreditori ».
Si va diffondendo l utilizzo

del trust in funzione parasucces-

soria. «Sarebbe però ingenuo

pensare che con la costituzione

di un trust si possano aggirare

regole inderogabili del siste-

ma », spiega Paolo Vitali di Vi-
tali e Associati. «Del resto, la

Convenzione dell Aja del 1985,

prevede espressamente la sal-

vezza dei diritti di riserva dei

più stretti congiuntidel defun-
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to, nonché delle norme poste a

protezionedei creditori, ma an-
che di minori e incapaci.Se dun-

que non si vuole che la costitu-
zione di un trust risulti vana, è
bene valersi del consiglio di un
esperto. Bisogna in particolare
tenere in conto che, secondo la
giurisprudenza, l atto costituti-
vo di un trust traslativopuò es-

sere oggetto di revocatoria. Per

i creditori deldisponente è quin-

di piuttosto agevole, soprattut-
to in caso di trasferimentogra-
tuito, ottenereuna pronuncia di

inefficacia dell atto costituti-
vo».

Il trustautodichiarato garan-

tisce al disponente di poter con-

tinuare a gestire i beni segrega-

ti beneficiando della protezione

patrimonialegarantitadall isti-
tuto, e si adatta a ordinamenti
come quello italiano privi di

unanormativa ad hoc. «La licei-

tà di tale trust è riconosciuta

dalla Suprema Corte», spiega

Diego Annarilli, partner di

Legalitax, «nei casi in cui ne è

preservata la genuinità attra-
verso la netta distinzione dei

ruoli del disponente e del tru-
stee, la previsione nell atto isti-
tutivo dei necessari presidi atti
a impedire al disponente la libe-

ra gestione dei beni segregati,

l esclusionedellecondizioni che

concorrono a configurare la me-

ra interposizionedel trust. Ne-
gli ultimi anni, tuttavia, è stato

oggetto di particolare attenzio-

ne da partedell amministrazio-

ne finanziaria e dellagiurispru-

denza per i non rari episodi di co-

stituzione di sham trustfinaliz-
zati alla segregazione del patri-
monio al solofine di renderloin-
disponibile alle pretese erariali,
configurando in tal modo la fat-

tispecie di reato di sottrazione

fraudolenta al pagamentodelle
imposte ».

Da segnalare l iniziativa
adottata dalla Repubblica di
San Marino, che ha lanciatoun
Trust innovativo. «Il modello di
trust sammarinese è un fiore

all occhiello del framework nor-

mativo della Repubblica», spie-
ga Denis Cecchetti, direttore

generale dell Agenziaper lo Svi-

luppo Economico Camera di
Commercio dellaRepubblica di

San Marino. «Rappresenta una

evoluzione in termini di sempli-

citàed efficienzarispetto ad al-

tri modelli di trust ed è perfetta-

mentecompatibile con leesigen-
ze degli utilizzatori residenti in
giurisdizioni di diritto civile ».
San Marino ha aderito alla Con-

vezione dell Aja nel 2004 e nel
2005 ha introdotto il trust nel

proprioordinamento, unica nor-

mativa esistente in lingua ita-
liana, compliant con gli stan-
dard internazionali in materia
di lotta contro il riciclaggiodi de-

naro e il finanziamentoal terro-

rismo. Il trust sammarinese,

fra le altre peculiarità,realizza
la totale separazione patrimo-
nialefra ibeni personalidel Tru-
stee e i beni in trust: il Trustee

risponde solo con il bene in tru-
st.

Per Edoardo Tamagnone,
partner di Tamagnone Di
Marco Avvocati Associati
« l effetto principale dell istitu-

zionedi untrust è la segregazio-
ne patrimoniale, in forza della

quale i beni conferiti in trust co-

stituiscono unpatrimonio sepa-

rato rispetto al patrimonio del

Disponente, del Trustee e dei
Beneficiari con la conseguenza

che non possono essere aggredi-

ti dai loro creditori. È evidente,

dunque, che per accordareuna

tutela così ampia al «patrimo-
nio separato» conferito in trust,
che vive una vita autonoma ri-
spetto alla persona fisicadel Di-
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sponente tanto da essere addi-
rittura intangibileal fenomeno

successorio, l ordinamentoita-
lianorichieda che sia verificata
in concreto la presenza dialcuni
requisiti posti come essenziali
per il riconoscimentodel trust.
All interno di questi limiti, tut-
tavia, viene garantita la massi-

ma libertà al Disponente di sce-

gliere la legge regolatrice che

meglio si attaglia alle finalità
del trust che intende istituire ».

Secondo Antonello Lupo,
partner di Ughi e Nunziante
«il primo trust di cui mi sono oc-

cupato personalmente oggi sa-

rebbestato regolato dalla legge

sul «Dopo di noi». Si trattavain-

fatti di un patrimoniofamiliare
che dovevaesseredestinato alle
esigenze di una persona congra-
ve disabilità.Da allora molto è

cambiato e tantastrada. Alcuni
decenni di interventi normati-
vi, giurisprudenziali e di prassi
hanno consentito di creare un
robusto quadronormativo e ap-

plicativo, per unostrumento or-

mai essenziale di pianificazione
patrimoniale e familiare. In que-

stocontesto, la necessitàdi fare

ricorso ad una legge esterache

regoli gli effetti civilistici
dell istituto sembra ormai eser-

cizioampiamente metabolizza-
to dalla prassi e dagli operatori

disettore. Di recente, unulterio-
re elemento che ha contribuito

alla diffusione e alla accresciu-

ta fiducia dei clienti nel trust è

rappresentato dalla definizione
degli aspetti legati alle imposte

indirette ».

Per Valeria Salito, of coun-
sel Studio Montella Law «at-

traverso il trust, possono perse-

guirsi fini che l ordinamento in-

terno trascura, permettendo di
colmare lacune di garanzia. In
particolare, l istituto si presta a

regolare importanti aspetti del-

le convivenze more uxorio: difat-
ti, non v'è ostacoload ammette-

re che conviventi possano servir-
si dei trust al fine di regolare i
propri rapporti patrimoniali,a
tutela dellaprole, dando luogo,
così, a patrimoni separati in
analogia con il fondo patrimo-
niale. Sul punto, è stata affer-

mata la validità di un trust in-
terno diretto a realizzarele esi-
genze presenti e future di una
coppia di fatto edellaprolenatu-
rale (Tribunale Trieste,
19/09/2007). L'assenza di un
vincoloparentale e di unasitua-
zione di certezza di rapporti giu-

ridici, non impediscono di rite-
nere meritevole lo strumento
del trust al fine di concedere

una tutela, altrimenti inesisten-

te, ai genitori e ai figli nati pri-

ma o in costanza di questo rap-

porto di fatto ».

Secondo Paolo Marra part-

ner di SZAStudio Legale «no-

nostantel introduzione di singo-

le norme, quali l art. 2645- ter
c.c., cheregola la trascrizione di
atti di destinazioneper la realiz-
zazione di interessi meritevoli

di tutela riferibili a persone con

disabilità, a pubblicheammini-
strazioni, o ad altri enti o perso-
ne fisiche, consentendo la «se-

gregazione » dei beni oggetto

dell atto di destinazione, se da

un lato ha ridimensionato il
principio della responsabilità
patrimoniale, dall altro lato

non risulta ancora sufficiente.

Assofiduciaria ha chiesto che

sia completato il recepimento

del trust nel nostro ordinamen-
to, inquadrandolo civilistica-

mente nel «contratto fiducia-
rio »».

Per Gaetano Salvioli, part-

ner responsabile del diparti-

mento Tax, e Federica Cioni,
associate del dipartimentoTax
di Bird & Bird «ccostituiscono

Tutti i diritti riservati

PAESE : Italia 

PAGINE : 34;35

SUPERFICIE : 137 %

DIFFUSIONE : (88589)

AUTORE : Di Antonio Ranalli

17 aprile 2023



indizi di una fittizia interposi-
zione del trust, ad esempio, il
fatto che il disponente o il benefi-

ciario possano far cessare il tru-
st in ogni momento,oppure che

gli stessi risultino titolari di po-

teri tali per cui il trustee,pur do-

tato di discrezionalità nell am-

ministrazionedel trust, nonpos-

sa esercitarla senza il loro con-

senso, oppureancora il fatto che

il poteregestionalee dispositivo
del trustee risulti in qualchemo-
do limitato o condizionato dalla
volontà del disponente o del be-

neficiario ».

Per Francesco Giuliani,
partner di Fantozzi & Asso-
ciati «se il potere di gestire e di-
sporre dei beni conferiti perma-

ne in tutto o in parte in capo al

disponente, il trust è considera-
to fiscalmente « inesistente» (o

interposto), con la conseguenza

che i redditi ( formalmente) pro-
dotti dal trust continueranno
ad essere attribuiti allo stesso

disponente. Ciò che si auspica,

dunque, a oltre trent anni

dall ingressodell istituto nel no-
stro ordinamento, è l abbando-

no di reticenzeefurbeschi raggi-

ri, per una valorizzazione del
trust, anche in ambito impren-
ditoriale, qualevalido strumen-
to per garantire, ad esempio, la
continuitàaziendale preservan-

do il patrimonio dell azienda
dalle, spessodisastrose, querel-
le tra eredi».

Nelle ultime settimane si so-

no svolte in Italia diverse inizia-
tive dedicate al Trust. «Conti-
nuità generazionale e gestione

del patrimonio » è stato il tema

del convegno promosso dallo

Studio legale EMME7G
PRO. «Nei primi anni le princi-
pali distorsioni sono state il ten-
tativo di sottrarre parte di patri-
monio ai debitori deldisponen-
te e un uso scorretto del Trust

autodichiarato, dove disponen-

te e trustee sono la stessaperso-

na», spiega Giovanni Manil-
do, Founder& Partner di EM-
ME7GPRO, «Spesso imprendi-
tori in crisi o personefisiche in-
debitate hanno cercato di crea-

re una strutturafittizia da op-

porre alle pretese dei propri cre-

ditori, continuando a gestire il
proprio patrimonio come Tru-
stee. Da quiunalegittimaostili-

tà da parte dei giudici e

dell agenzia dell entrate. I pro-

blemi più evidenti si sonomate-

rializzati quando il Trust si è vo-

luto utilizzare per tentare di ag-

girare le pretese dei creditori o

le norme finalizzate alla succes-

sione necessaria. Ora il Trust,
anche se non è regolamentato

da una legge italiana, ha pieno

diritto di cittadinanza nel no-
stro ordinamento ed è sempre

più utilizzato ».

Assofiduciaria, invece, ha
organizzato a Milano il conve-

gno «Trust e Fiducia: aspetti ci-
vilistici e fiscali, alla luce della

circolare n. 34/E del 20 ottobre

2022 dell Agenzia delle Entra-
te ». L'Italia non ha nel suo ordi-
namento disposizioni che disci-
plinino il contratto di "fiducia",
come in Francia, in Lussembur-
go e in Romania. «Quello che

manca da noi», spiega il presi-
dente Fabio Marchetti, «è

creare dei patrimoni per perse-
guire finalità meritevoli di tute-

la, patrimoni che abbiano una
loro autonomia, che è il pregio

del trust. Per esempio, la legge

del «Dopo di noi» ha realizzato
un fenomeno di questo tipo. Nel
nostro ordinamento ha creato

un patrimonio autonomo, non

aggredibile da creditori, per

uno scopospecifico, che è merite-

vole di tutela, ovvero la sussi-
stenza e la curadei soggetti af-
fetti da gravi disabilità. Noi non
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chiediamo che vengafatto il tru-
st per qualunque cosa, ma sem-

pre per scopi meritevoli di tute-

la. E vannoregolamentati i sog-
getti che assumonol incarico di
trustee ».
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